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teorie-società, tenendo conto, in particolare, dei problemi sollevati e 
discussi da Occelli: (i) la pluralità delle descrizioni non confrontabili del 
sistema, (ii) la difficoltà di identificazione degli obiettivi, peraltro sempre 
più numerosi e dalla gerarchia sempre più ingarbugliata, (iii) il 
moltiplicarsi delle unità decisionali coinvolte e, quindi, con una 
conflittualità che, se si fa meno radicale, si fa anche più diffusa? 

Queste non sono domande retoriche, non le facciamo avendo prima 
predisposto le risposte. Anzi, sono domande alle quali non sappiamo dare 
risposte esaustive. 

Noi possiamo cercare di recare un contributo molto delimitato, 
riflettendo brevemente con riferimento ad alcuni attrezzi di quella cassetta 
che conosciamo un po': i modelli e gli indicatori di performance spaziale. 

Per farlo partiamo da lontano, da Cini (1990): "I secoli non finiscono 
mai alla scadenza precisa ... Il Duemila è già cominciato, tra la seconda 
metà degli anni '70 e la prima metà di quelli '80 . . . Il Novecento è il secolo 
della classe operaia, dell'elettricità, del sol dell'avvenire ... 
Improvvisamente comincia il Duemila ... la classe operaia è scomparsa ... 
Non c'è più il suo linguaggio, la sua ideologia, la sua visione del futuro, il 
suo modello di società ... è il passaggio da un modo lineare di vedere le 
cose ... alla consapevolezza che ogni parte del mondo intorno a noi è in 
relazione con le altre attraverso complesse catene di interazioni e 
retroazioni reciproche ... non a caso la fine del Novecento ... coincide con 
la detronizzazione della fisica da parte della biologia come scienza 
esemplare ... E, naturalmente, coincide con l'esplosione dell'informatica" 
(pp. 111-113). 

Così Cini spiega il carattere epocale del cambiamento, partendo dalla 
globalità ed interdipendenza delle trasformazioni che pervadono 
tecnologia, economia, società, scienza, etica ecc. e delineando anche uno 
schema ciclico causale (tecnologia -> società -» scienza -> tecnologia) 
esplicativo del carattere cumulativo dei fenomeni e quindi, in ultima 
analisi, dell'esplosività e radicalità (quindi, epocalità) dei cambiamenti. 

È possibile che l'argomentazione di Cini, sul piano deduttivo, non sia del 
tutto convincente; tuttavia, è indubitabile che, nell'incentrare l'attenzione 
sulle relazioni tra società, scienza e tecnologia, Cini individua, sul piano 
analitico, una struttura concettuale capace di cogliere sistematicamente 
tutti i principali fenomeni di mutamento in atto. Esplorando questa 
struttura, a cominciare dalle relazioni tra tecnologia e scienza, emerge, da 


